
«Io penso che questa campagna
elettorale sia attraversata da un ri-
schio gravissimo e che questo im-
ponga una responsabilità in più». Il
rischio di cui parla Anna Finocchia-
ro è il ritorno sulla scena, in primo
piano, di Silvio Berlusconi e della
Lega.
Nonhavistofinoraintutticoloroche
sioppongonoalcentrodestraunsuf-
ficientesensodi responsabilità?
«Vedo che per esempio molti metto-
no in discussione che il partito che
prende più voti esprima il presiden-
te del Consiglio. Si sentono fare di-
scorsi ambigui sul fatto che qualora
il Pd non avesse la maggioranza an-
che al Senato tutto potrebbe torna-
re in discussione. L’impressione
che si dà è insomma che ci sia una
sorta di alea sulla promessa fonda-
mentale che ogni forza impegnata
a combattere Berlusconi deve po-
ter fare agli italiani: la promessa
che domani ci sarà un governo sta-
bile e coeso. Una promessa che è
anche la premessa minima per po-
ter pensare di affrontare i problemi
che abbiamo davanti, data la condi-
zione in cui si trova il Paese».
Eppure sono in molti, e per la verità
nonsoloalcentro,acontestareque-
stiargomenti,accusandovidipunta-
resolosul “ricatto” del votoutile.
«Per questo dico sempre che il Pd,
che è il più grande partito rimasto
sulla scena, deve comportarsi come
un elefante che non si innervosisce
per un topolino. Noi dobbiamo sta-
re sereni, anche nella discussione
più aspra. Non possiamo mettere in
dubbio, nell’area di centrosinistra,
ma anche tra i moderati che si op-
pongono al berlusconismo, il fatto
che l’Italia non deve essere riconse-
gnata a Pdl e Lega, né che l’Italia
debba avere un governo stabile e
coeso. Questi sono i due punti fermi
su cui misurare ogni giorno com-
portamenti e strategie».
Comevaluta ledichiarazioni di Bep-
peGrillo,chesuggeriscedi«elimina-
re i sindacati, che sono una struttura
vecchiacome ipartiti»?
«È un’idea che trovo molto distante
non solo dalle nostre, ma da quelle
che circolano in tutte le democrazie
occidentali. Del resto Grillo ce l’ha
sempre avuta con il principio di rap-
presentanza: basta vedere come ge-
stisce il suo partito. Bene ha fatto
Bersani a mettere tutti in guardia
dalla deriva dei partiti personali».
A questoproposito, secondo lei esi-
steancheun’antipoliticadei tecnici?
«L’antipolitica ha mille facce. Attor-
no ai tecnici c’è stata anche l’idea di
un governo degli ottimati, che però
non è molto innovativa. Anzi, è
un’idea piuttosto vecchia. Ma tutto
questo non fa che confermare il fat-
to che per organizzare la politica
servono i partiti, come dice la Costi-
tuzione, al fine di dare sostanza e
corpo alla democrazia. Un modo
certamente imperfetto, ma per
quanto imperfetto di gran lunga mi-
gliore delle alternative».
Eppure da un po’ di tempo sembra
cheperunaragioneoperl’altral’Ita-
lia non debba avere la possibilità di
una fisiologica alternanza di gover-
no,comeintuttelealtredemocrazie
europee. Ora tutti sembrano scom-
mettere che grazie alla Lombardia

(eaquestaassurdaleggeelettorale)
nessuno avrà la maggioranza in en-
trambe le Camere. Per il centrosini-
stra,inparticolare,sembracheilcol-
po decisivo potrebbe venire dalla
presentazione della lista di Antonio
Ingroia,chespianerebbelastradaal-
la vittoria della destra. È un rischio
reale?
«È evidente che la Lombardia è una
Regione strategica per il Paese. Mi
chiedo se non sia possibile tenere
aperto uno spazio di riflessione re-
sponsabile sul fatto che in Lombar-
dia la presentazione della lista di Ri-
voluzione civile guidata da Ingroia
non solo alla Camera, ma anche al
Senato, dove quasi certamente non
raggiungerebbe nemmeno il quo-
rum, potrebbe consegnare i seggi
decisivi a Berlusconi e alla Lega,
con tutto ciò che questo comporte-
rebbe: per l’Italia, per il Mezzogior-
no e anche per la lotta alla mafia,
perché la condizone di drammatica
difficoltà in cui versa il Sud rappre-
senta una delle precondizoni del po-
tere mafioso».
Ilberlusconismononèdunqueanco-
ra giunto al tramonto? Silvio Berlu-
sconi rappresentaancoraunperico-
loreale?
«Io penso che il berlusconismo sia
definitivamente al tramonto e che
Berlusconi si stia giocando il tutto
per tutto nell’ultima mano, consa-
pevole che è la sua ultima mano, e
anche per questo gioca allo sfascio
in questo modo. Aiutato in questo
anche dalla sua caratteristica prin-
cipale, che è la totale assenza di
ogni senso del limite, il che gli per-
mette di dire e fare praticamente
qualsiasi cosa. Il suo problema, pe-
rò, è che gli anni passano, e si vede.
Vale per tutti, per lui come per me,
perché il tempo è in questo straordi-
nariamente democratico».
Quindic’è poco da star tranquilli...
«Quindi io capisco bene che è diffici-
le sgombrare il campo da alcuni to-
poi delle campagne elettorali, ma
stiamo attenti, perché ora stiamo
giocando una partita decisiva. Ed è
anzitutto nell’interesse dell’Italia
che passi il messaggio, chiaro e net-
to, che Berlusconi e la Lega non tor-
neranno. E che l’Italia, dopo le pros-
sime elezioni, avrà un governo sta-
bile e coeso, in grado di affrontare
la crisi e i tanti problemi ancora
aperti».

L’INTERVISTA

La vittoria del centrosinistra, la scon-
fitta di Berlusconi, l’uscita definitiva
dalla stagione del berlusconismo, so-
no cose che alla “Rivoluzione Civile”
di Antonio Ingroia non interessano.
Cose che, a quanto pare, non fanno
la differenza per il Paese. Cose che,
evidentemente, non valgono la ri-
nuncia a presentare una propria li-
sta in Lombardia, e nelle altre regio-
ni in cui i sondaggi danno un testa a
testa tra le due coalizioni, sceglien-
do, in modo deliberato e matemati-
co, di favorire l’avversario di sem-
pre. Paradossi di una rivoluzione, a
cui non interessa né il governo, né il

futuro del Paese, ma solo la rivendi-
cazione di una propria autonomia e
differenza.

Che poi tutto resti com’è poco con-
ta. I «rivoluzionari», pur di vantare
una «maggiore credibilità a sini-
stra» e il rifiuto di ogni forma di desi-
stenza, scelgono di portare avanti
un’operazione a tutto vantaggio di
Berlusconi. E così dopo una lunga e
aspra discussione ecco che ieri salta
tutto: nessun accordo; nessuna scel-
ta di responsabilità; nonostante le
forti perplessità dello stesso In-
groia, e nonostante diverse resisten-
ze tra gli arancioni consapevoli che
presentando candidati in Lombar-
dia «si dimostra di favorire Berlusco-
ni», alla fine passa la linea dei «rivo-
luzionari» a cui questa ipotesi in fon-

do non dispiace.
Meglio lui che il Pd, recita il sotto

testo delle scelte operate da Rifonda-
zione e dai Verdi. «Perché il Partito
democratico non chiede la desisten-
za a Monti, visto che hanno già detto
che si alleeranno con lui dopo le ele-
zioni», dice il presidente dei Verdi
Angelo Bonelli. «Noi non facciamo
inciuci o assimilati e vogliamo una
ventata di aria fresca che porti legali-
tà , trasparenza e moralità nei palaz-
zi del potere che devono trasformar-
si nei palazzi dei cittadini». Secondo
il leader del Sole che ride è «la di-
scussione desistenza sì, desistenza
no, non solo è noiosa ma non rispon-
de a nemmeno una delle domande
che i cittadini pongono alla politica
e a chi si candida a guidare il Paese».

«UN ATTO DIRESPONSABILITÀ»
Il Pd nei giorni scorsi aveva chiarito:
«Desistenza significa patti, scambi,
non c’è niente di tutto questo - aveva
precisato Franceschini - però chi to-
glie voti al campo dei progressisti ri-
schia, anche involontariamente, di
far vincere la destra. È la lista di In-

«I sindacati sono una struttura vec-
chia come i partiti politici. Non c’è più
bisogno del sindacato». Così, evocan-
do parole e istinti del ventennio fasci-
sta, Beppe Grillo ha aperto ieri a Brin-
disi il cosidetto “tsunami tour”. «Le
aziende - ha proseguito - devono esse-
re di chi lavora». Questo «è il futuro
come accade negli Stati Uniti e in Ger-
mania dove c’è la compartecipazione
di chi lavora».

Durissime le repliche. «Dopo l’ap-

poggio a casa Pound Grillo propone
l’abolizione del sindacato e la cancel-
lazione dei suoi 12 milioni di iscritti.
L’obiettivo è lo sterminio di massa?»:
così, con un messaggio su Twitter, la
Cgil nazionale commenta le dichiara-
zioni di Beppe Grillo. «Siamo d’accor-
do con Grillo: trasferiamo la proprie-
tà dell’impresa ai lavoratori e il sinda-
cato diventerà inutile»: sempre via
Twitter così commenta il segretario
generale della Uil, Luigi Angeletti.
«Senza i sindacati non c’è nemmeno
la democrazia», commenta invece il
segretario della Cisl Raffaele Bonan-
ni-

Il comico capo dei 5 stelle ha dedi-
cato buona parte del suo comizio a se
stesso: «Noi non siamo partito, io non
sono un leader, non mi candido, cosa
è che mi fa fare tutto questo? Me lo fa
fare - si è risposto - un sogno, che è
condiviso da milioni di persone, sono
gasatissimo, sono rinato, dietro non
c’è nulla, pensano ci siano soldi, i casa-

lesi, questi cialtroni non credono che
ci sia qualcuno che fa qualcosa per gli
altri senza un ritorno».

Ancora, in un crescendo di autoin-
censazione: «Gridatemi per favore po-
pulista», dice il fondatore del Movi-
mento 5 Stelle ironizzando sull’accu-
sa che gli viene rivolta, «sono uno co-
me voi, sono un ex comico, potevo
starmene a casa mia, mi avete dato
benessere per 40 anni, potevo starme-
ne al caldo, ma non me la sentivo di
fare il pensionato benestante a 65 an-
ni, non perchè sono francescano ma
per una questione di vita - ha aggiun-
to spiegando le ragioni del suo impe-
gno politico -, esco non voglio stare in
casa, mi sono buttato in mare nello
Stretto di Messina e ci siamo andati a
prendere la Sicilia. Una parte del mio
lavoro lo dedico agli altri per solidarie-
tà - ha detto ancora - se lo facessero
tutti, se ognuno facesse la propria par-
te camberemmo il mondo in pochissi-
mo tempo».
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Ingroia, liste ovunque

Grillo come il duce: via i sindacati
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«Ci pensino bene
prima di riportarci
Berlusconi e Lega»

AnnaFinocchiaro
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«Il Cavaliere si sta
giocando tutto per tutto
all’ultima mano, perché
sa che è l’ultima»

● Rivoluzione civile
avrà i suoi candidati
anche in Lombardia
col rischio di far vincere
il centrodestra

● Comizio a Brindisi:
«Sono vecchi come
i partiti, eliminiamoli»
● La Cgil: lui guarda
a Casa Pound
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Nella lunga riunione
hanno prevalso i falchi
sulle perplessità
dell’ex pm palermitano
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